
QUESTA SPORCA guerra ha rubato loro

l'infanzia. Li vedi marciare sotto un sole co-

cente, «persi» in tutemimetiche più grandi dei

loro corpi esili, da bambini, quali sono. I loro

occhi hanno visto

scene che la loro

mentenon cancellerà

mai: padri, fratelli

maggiori uccisi, imprigionati. So-
no loro, i bambini di Gaza, le prime
vittime di un conflitto che appare
interminabile. «Avanti, un, due,
tre» ritma il loro istruttore. Siamo a
Rafah, nel sud della Striscia di Ga-
za, in uno dei campi di addestra-
mento istituiti da Hamas. Campi
per bambini. Che «giocano» alla
guerra. In piena offensiva militare
israeliana, i campi di addestramen-
to istituiti da Hamas servono a inse-
gnare a Ahmed, Mahmud, Faisal,
Nabili, età media 10 anni, a vincere
la paura. «Noi siamo forti. Allah,

Allah, Allah», ritmano i bambini
che marciano al suono di una musi-
ca marziale. Alcuni di loro sono
cresciuti a un passo dal mare ma il
primo bagno l'hanno potuto fare so-
lo una estate fa, quando Israele ha
smantellato i 21 insediamenti ebrai-
ci nella Striscia. Prima, racconta
Ghassam, «io e i miei fratelli non
potevamo avvicinarci al mare, per-
chè la strada era sbarrata dai soldati
di guardia all'insediamento».
Sono un centinaia i piccoli
«shahid», la fronte cinta da una fa-
scia verde e bianche t-shirt con su
scritto: «No all'assedio. Stanno in-
sieme per una settimana, studiano
(il Corano), marciano, e soprattutto
imparano a conoscere, e odiare, il
«nemico sionista». Fanno tenerez-
za, questi bambini strappati alla lo-
ro infanzia. E fanno rabbia coloro
che violentano i loro pensieri, che

costruiscono nelle loro menti solo
una spazio per l'odio. «Noi non sia-
mo qui per formare dei kamikaze.
Insegniamo loro solo a non subire
la violenza passivamente e cerchia-
mo di aiutarli a stare meglio», dice
Mohammad, un religioso. L'Anp
ha cancellato tutti i campi estivi nel-
la Striscia per mancanza di soldi e
per ragioni di sicurezza. Hamas no.
Hamas punta decisamente a inqua-
drare la gioventù palestinese, fin
dalla più tenera età. È un investi-
mento sul futuro. Un investimento
sulla pelle di questi bambini. Si ri-
bella a questa nostra affermazione
Saad Owan, uno degli istruttori.
«Noi cerchiamo di distrarli dalle de-
vastazioni quotidiane. Cerchiamo
di sottrarli alla violenza consumata
ogni giorno dai soldati israeliani.
Non siamo noi - dice convinto - a
inculcare l'odio in questi bambini, è
la realtà che li circonda che parla so-
lo di odio, di morte, di ingiustizia».
«Avanti, un, due, tre», ripete un mi-
liziano. I bambini marciano, ma più
che marciare trascinano se stessi.
«Gli israeliani vogliono ucciderci e
distruggere le nostre case», afferma
Abdallah Hamed, sette anni.
Entriamo in una piccola stanza che
funge da classe di studio e di ricrea-
zione per questi bambini in divisa.

Alle pareti ci sono decine di foto di
«shahid» i martiri dell'intifada, gli
uomini-bomba che hanno seminato
morte e distruzione nelle città israe-
liane. Sono gli eroi dei bambini di
Gaza. Nemer, un altro istruttore, ci
mostra i disegni fatti dai bambini.
Sono la riproduzione del loro vissu-
to quotidiano: aerei che bombarda-
no case, bambini grondanti di san-
gue, madri a cui soldati con la stella
di David strappano dalle braccia i
loro figli. Ma nella loro mente c'è
anche spazio per la speranza: «Spe-
ro che la mia vita possa cambiare
un giorno, e spero che gli israeliani
possano capire che con i musulma-
ni è possibile andare d'accordo», so-
stiene Mohammed Sobeh, 11 anni.
La sua storia è simile a quella di tan-
ti bambini di Gaza: cresciuto nel
campo profughi di Khan Yunes, as-
sieme a 12 fratelli e sorelle, Moham-

med ha visto suo padre, Bassem, ve-
nir portato via dai soldati israeliani
una notte di tre anni fa. D'allora,
Mohammed non ha più notizie del
padre: «È in un carcere israeliano -
dice - e spero che possa essere libe-
rato in cambio del soldato rapito».
Storie di sofferenza, di patimenti, di
miliziani. Storia di Hakim, nove an-
ni, che ha visto morire tra le sue
braccia Munir, 13 anni, suo fratello,
colpito da un proiettile di gomma
sparato da un soldato israeliano du-
rante uno scontro con ragazzini pa-
lestinesi che lanciavano pietre. Non
ha sogni Hakim, o forse sì. Ma un
sogno terribile: quello di divenire
un giorno un «uomo-bomba». «Un,
due, tre, avanti..», scandisce l'istrut-
tore. Qui nel campo estivo di Rafah
la guerra non è un gioco. È la realtà
che ha violato l'infanzia dei bambini
di Gaza.

YAEL DAYAN La figlia del generale Moshe: stop alla violenza

«Dico sì ai caschi blu a Gaza
Israele ascolti Nusseibeh»

«Israele fareb-
be bene a non
lasciar cadere
la proposta
avanzata da Sa-
ri Nusseibeh:
una forza inter-
nazionale di interposizione nella
Striscia di Gaza non è una minac-
cia per noi israeliani ma sarebbe
un'assunzione di responsabilità
da parte di chi intende contribui-
re fattivamente a porre un freno
all'escalation di violenza e ridare
una chance al dialogo». A soste-
nerlo è Yael Dayan, scrittrice,
più volte parlamentare laburista,
figlia del generale Moshe Da-
yan, l'eroe della Guerra dei Sei
giorni. «In questo momento - ri-
flette Yael Dayan - la priorità as-
soluta deve essere data alla libe-
razione del soldato rapito, ma
questo per me vuol dire che tutte
le strade devono essere battute
per raggiungere l'obiettivo, an-
che quella di uno scambio con
detenuti palestinesi che non sia-
no stati condannati per gravi atti
di terrorismo».
Dallecolonnedell'Unità,Sari
Nusseibeh,unodegli
intellettualipalestinesipiù
impegnatineldialogo,ha
lanciatounappelloall'Europa
perchésiaparteattivadella
costituzionediunaforzadi
interposizionedadislocare
nellaStrisciadiGaza.Come
valutaquestaproposta?
«È una proposta da non lasciar ca-
dere. Perché chiama la Comunità
internazionale, a cominciare dagli
Stati Uniti e dall'Europa, all'assun-
zione delle proprie responsabilità
in questa area di crisi, ed anche per-
ché cerca di dare una risposta con-
creta ad una situazione drammati-
ca. Una risposta che non è giocata
contro Israele ma è a favore di una

coesistenza pacifica tra i due popo-
li. Ma perché ciò possa determinar-
si abbiamo bisogno di un sostegno
internazionale. Politico, economi-
co e anche militare. La proposta di
Nusseibeh va in questa direzione».
Olmertharigettato le
critichedell'Europasuun
usosproporzionatodella
forzadapartedi Israele
nell'offensivamilitare
lanciatanellaStriscia.
«Di nuovo c'è la tentazione di liqui-
dare certe critiche come pretestuo-
se, "filo-palestinesi", addirittura
"anti-semite". Non sono d'accordo
con Olmert. Sia chiaro: non inten-
do mettere in discussione il dirit-
to-dovere di Israele di difendersi
dagli attacchi terroristici. Ma que-
sta difesa, del tutto legittima, non
può spingersi sino al punto di met-
tere tra parentesi il rispetto dei di-
ritti umani per ciò che concerne la
popolazione civile palestinese. Mi
rifiuto di considerare inevitabili
"danni collaterali" ad una giusta
operazione militare, l'uccisione di
civili. Si tratta di un problema poli-
tico che non può essere scaricato
sui vertici militari né tanto meno
sui soldati impegnati nelle opera-
zioni sul campo».
Torniamoallapropostadi
SariNusseibeh.C'èchi in
Israelesièsempre
rifiutatodiaccettare la
presenzadiunaforzadi
interposizioneritenendola
unaingerenza.
«Ben venga una tale "ingerenza"
se può salvare vite umane, di pale-
stinesi e israeliani. D'altro canto,
Israele non ha più, dall'estate scor-
sa, insediamenti nella Striscia. Ci
siamo ritirati sui confini internazio-
nali. Dove sarebbe dunque questa
"ingerenza"? Nel mondo ci sono
decine di missioni di "peace-kee-
ping" che vedono la presenza sul

campo di forze americane, euro-
pee, asiatiche…. Qualcuno mi de-
ve convincere che a Gaza oggi non
ci sia necessità di ristabilire le con-
dizioni minime di sicurezza…".
Israelehadichiarato
guerraal"governo
terrorista"diHamas,
arrestandoministrie
parlamentari.
«Anche su questo concordo con
Sari Nusseibeh: Israele sta facendo
di politici di mezza tacca, che sta-
vano fallendo nella loro funzione
di governo, degli eroi della resi-
stenza all'occupazione israeliana
agli occhi della gente palestinese.
"Martirizzando" Hamas non si fa-
vorisce la leadership moderata di
Abu Mazen, ma si ottiene il risulta-
to opposto».
Olmertnonèdiquesto
avviso.
«Guardiamo ai fatti: abbiamo eli-
minato il fondatore di Hamas (lo
sceicco Ahmed Yassin); abbiamo
fatto fuori il suo successore (Abdel
Aziz Rantisi), possiamo anche col-
pire Khaled Mashaal (il leader di
Hamas in esilio a Damasco, ndr.)
ma questa pratica non ha portato
all'indebolimento di Hamas, sem-
mai ne ha rafforzato la presenza e i
consensi in ogni ambito della so-
cietà palestinese».
C'èancoraunospazioper
lasperanza?
«Smettere di sperare è consegnarsi
anima e corpo ai signori della guer-
ra, a coloro che vogliono tenere in
ostaggio il nostro presente e il no-
stro futuro. Non mi considero una
sognatrice idealista, penso invece
di essere una persona pragmatica,
come lo era Yitzhak Rabin. E co-
me lui continuo a credere che Israe-
le non può realizzare il suo sacro-
santo diritto alla sicurezza contan-
do solo sulla propria forza militare.
Questa forza va messa al servizio
di una strategia politica. Una strate-
gia di pace».  u.d.g.

Un giovane palestinese in una scuola a Gaza Foto di Emilio Morenatti/Ap

Piccoli miliziani
crescono nei campi
estivi di Hamas
Marce, Corano e tute mimetiche:
tra i bimbi palestinesi addestrati a Rafah

PIANETA

Nel gennaio del prossimo anno Nai-
robi sarà la capitale, oltre che del
Kenya, anche del movimento no
global alla ricerca di un rilancio sui
temi che riguardano le tante ingiu-
stizie che dominano l’era della glo-
balizzazione e delle quali l’Africa è
la vetrina. Gli organizzatori del co-
mitato africano, in questi giorni in
Italia ospiti di un vastissimo cartel-
lo di Ong e associazioni, prevedono
l’arrivo di almeno 120mila parteci-
panti.
Molti arriveranno dall’Italia. Come
ha detto ieri nel corso di una confe-
renza stampa Raffaella Bolino,
esponente dell’Arci, la delegazione
degli organizzatori ha discusso in
questi giorni i contenuti del mee-
ting che si propone una rilettura cri-
tica «delle vicende globali viste dal-
l’Africa». Nei mesi che ci separano
dal Forum sociale mondiale si an-
nunciano innumerevoli iniziative
sui temi della fame, dei prezzi dei
medicinali anti-Aids, sulla siccità.
In settembre, in occasione del sum-
mit della Fao sull’alimentazione, le
Ong intendono svolgere un ruolo di
primo piano nella discussione che
vedrà la partecipazione di capi di
stato e di governo. Fin qui il calen-
dario degli impegni illustrato ieri
dagli esponenti delle associazione
che non fanno mistero del fatto che
il movimento vede davanti sè una
nuova stagione di impegno dopo un
periodo di «appannamento».
La novità emersa ieri è l’appoggio,
anche finanziario, del governo ita-
liano all’iniziativa che si terrà in
Africa (20-25 gennaio).
Il ministro plenipotenziario Marco

Baccin, capo della segreteria della
vice-ministra degli Esteri Patrizia
Sentinelli ha parlato ieri di «nuovo
atteggiamento» e di «attenzione ed
interesse» verso le iniziative del So-
cial Forum di Nairobi che riceverà
il sostegno, anche economico, del
governo. Oltre al Forum dei no glo-
bal nella capitale del Kenya si ter-
ranno anche il forum dei parlamen-
tari ed quello delle autorità locali.
Taoufik ben Abdallah, senegalese
ed esponente del comitato organiz-
zatore, ha spiegato che uno degli
obiettivi del Forum sarà appunto
quello di dare voce alla società civi-
le e alle associazioni del continente.
«Non sarà - ha detto - il Forum della
carità, nessuno verrà a Nairobi per
insegnarci come risolvere i nostri
problemi». Ben Abdallah, tra i temi
che saranno al centro dell’iniziati-
va, ha indicato l’immigrazione, la
necessità di stabilire nuove regole
nei commerci tra nord e sud del pia-
neta, la fine dei conflitti che insan-
guinano il continente».
Demba Moussa Dembele, senega-
lese e membro della delegazione,
ha assicurato che le migliaia di ospi-
ti, in maggioranza giovani, che si
recheranno a Nairobi incontreran-
no «un Africa in piedi, che si batte,
che esplora situazioni alternative e
cerca di costruire una nuova socie-
tà». «L’Africa - hanno detto i mem-
bri del comitato - è lo specchio del
mondo». Flavio Lotti, coordinatore
nazionale della Tavola della pace -
ha detto che è in corso una raccolta
di fondi «anche per favorire la par-
tecipazione degli africani» all’ini-
ziativa.

Africa, dal governo
aiuti al Social Forum
Fame, Aids, siccità: l’impegno italiano
per il summit dei no global a Nairobi
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